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GIORNALE DELLA PARROCCHIA DI CRISTO RE—CREMONA 

Forse rischierò di diventare ossessivo, ma questo ritornello proprio non riesco a smetterlo: Gesù per le strade vorrei te cantar… Prima, 
però, so che dovrei vederti, riconoscerti e seguirti. Eppure ti canto! Nella fede della Chiesa, quest’avventura mi è stata data in dono, 
anche se è tanto facile smarrirne il cuore. 
Le strade, in questi giorni, si colorano di Natale, ma assai poco di quello di Gesù. Il mondo, furbo o stupido non so, se ne è appropriato 
come una scusa per far soldi e vacanze. Poco male, se ciò non fosse spesso uno schiaffo ai poveri e ai piccoli, di casa e del mondo, per 
i quali Dio ha donato – nella mangiatoia come sulla croce – il Suo unico Figlio. 
Tra quei poveri e piccoli ci sono anche i giovani. Sì, proprio quelli che sembrano i più distratti e confusi rispetto ai “sacri valori di una 
volta”. Credo che, piuttosto, siano stati traditi da noi, adulti cresciuti in una stagione ben più fortunata e sprecona della loro, incapaci 
oggi di raccontare credibilmente la Notizia di un Dio così 
vicino, amante dell’uomo. Troppo incoerenti per avere il 
coraggio della proposta, dell’invito alla gioia della fede. 
E se, invece, fosse proprio questo il miglior regalo di Nata-
le da fare ai nostri figli e nipoti? Finché sono bambini anco-
ra sembra funzionare, ma credo che proprio i giovani siano 
la cartina al tornasole della nostra autenticità cristiana. In 
silenzio, di nascosto, ci stanno ancora a guardare. Hanno 
una gran voglia di seguire maestri autorevoli e significativi. 
E aspettano proprio di vedere se “torna il sole” nelle no-
stre vite, luce per vedere oltre il buio di questo tempo, 
speranza affidabile perché incarnata, vissuta, condivisa. 
Gesù per le strade: ho voluto intitolare così la lettera pa-
storale che in questo Natale consegno alle comunità della 
diocesi, come frutto del Sinodo dei giovani vissuto negli 
ultimi due anni. Come ha fatto anche il Papa con i giovani del mondo, senza capovolgere i ruoli di ogni generazione, la Chiesa degli 
adulti si è fermata ad ascoltare Gesù, il Vivente, che parla anche attraverso i giovani, indicandoci sfide e attese, speranze e vie di un 
futuro degno dei figli di Dio. 
Il Sinodo dei giovani ci spinge, riaccendendo un po’ della carità di Cristo, del fuoco dello Spirito, la cui viva fiammella si accese nella 
notte di Betlehem. E ci mostra le vie su cui cercare Gesù, ascoltarlo davvero e viverne la memoria esplosiva e sempre feconda: le stra-
de dei giovani, della fede, della Chiesa, dell’amore, della vita, del mondo. Capitoli enormi di un libro scritto dal dito di Dio nella carne 

e nell’anima di ciascuno. Passi di un cammino che non finisce nel regno delle favole, ma 
nel Regno stesso dei cieli, che il Natale pianta sulla terra, a portata di mano per tutti. 
Mentre contempliamo la nascita 
del Bambino, lasciamo che quel 
ritornello… Gesù per le strade… ci 
smuova e ci convochi. I cantieri del 
rinnovamento ecclesiale sono 
aperti, e ci sarà lavoro e pane per 
tutti. Il cammino del popolo santo 
di Dio prosegue, infatti, dopo que-
sta sosta benedetta che ci ricorda il 
Dono ricevuto e la missione da 

affrontare, senza paura. Ve lo dico con tanta fiducia, figlia dello stupore e della 
gratitudine che si rinnovano spesso in me, davanti a ciò che il Signore ha fatto 
nella Chiesa di Cremona, in tante comunità e famiglie, paesi e contrade. 
Così, accogliendo intimamente la grazia di questo Natale, canteremo ancora: Ge-
sù per le strade, vorrei te lodar… vorrei te servir. 
È ciò che auguro a tutti voi, dal profondo del cuore. 

 

+ Antonio, Vescovo  

“Nasce Gesù...per le strade” 

Auguri. 
Semplicemente a tutti. 
Che sia un Buon Natale. 

Non facciamo altre specificazioni 
di destinatari.  

Vorremmo che l’augurio 
arrivasse proprio a te, 

per come sei, per quel che sei! 
Con i tuoi desideri, con la tua storia, 

con il bene che tu sei, con la tua fragilità. 

Buon Natale! 
Contempla il Signore che viene a te. 
Aiuta la tua famiglia ad accoglierlo! 

     don Enrico e don Pierluigi 
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Mi fa pensare. E mi fermo. Sono costretto a riguardare le mie 
parole, i miei gesti, le mie rivendicazioni. 
Arriva come un bimbo a cui i genitori faticano a dare accoglienza 
adeguata: devono ricorrere ai ripari… di una stalla; sono co-
stretti ad emigrare in terra straniera.  
Dio viene in questa umanità e in questa storia come il più pove-
ro dei bambini: non nasce in una reggia, non nel palazzo impe-
riale e nemmeno da genitori ricchi e potenti. 
Genitori umili, Maria e Giuseppe si adeguano alle leggi vigenti, 
arroganti, ingiuste, incapaci di tener conto della povera gente.  
Povero Gesù bambino. E poi, dopo la poesia dei pastori che ac-
corrono, dopo lo stupore dei Magi, subito a scappare, a cercare 
un po’ di quiete, in Egitto, come già il popolo di Israele.  
Il racconto così scarno dei Vangeli induce alla riflessione, ai ri-
pensamenti. Dio non entra con la Schiera degli Eserciti ma come 
un bimbo visto come un rivale, un bimbo che è considerato un 
nemico. Non si tratta solo di indifferenza nei confronti del pove-

ro bambino, 
ma di inter-
pretarlo come 
il rivale da 
uccidere. 
Mi ha colpito 
molto il rac-
conto dell’in-
segnante del-
le nostre ele-
mentari 
(pardon, 
scuola prima-
ria) che dove-
va riprendere 

i bambini perché, nel litigio, si urlavamo: “ti uccido”! Da chi 
avranno imparato ad urlare questa rabbia omicida? 
Forse senza che ce ne rendiamo conto respiriamo un’aria infe-
stata da batteri killer assai contagiosi (anche i nostri bambini ne 

restano vittime): non c’è solo l’indifferenza e l’egoismo, il virus è 
evoluto in una pandemia di odio, di aggressività, di violenza. 
Dalle rivendicazioni (che possono anche avere un fondo di veri-
tà) si passa alla violenza infuocata, come i gilet gialli a Parigi: una 
rabbia diffusa, un essere “contro” che sfugge di mano e imbar-
barisce i rapporti.  
Anche per l’Italia, da tempo, il livello di infezione è divenuto al-
larmante. Non tanto per il numero di omicidi (che negli ultimi 
anni è diminuito notevolmente, a dispetto della rappresentazio-
ne che ci danno i mass media e la politica) che comunque resta-
no un dramma. Ma per la durezza del cuore, per l’astio e il ran-
core che serpeggiano nei discorsi, nelle paure, negli occhi di tan-
tissima gente. Accogliamo Gesù, facciamo il presepe in ogni ca-
sa. Impariamo a guardare il mondo con i suoi occhi. Fermiamoci 
in silenzio e lasciamoci guarire il cuore e le paure. E ricordiamo-
ci: Lui si è messo dalla parte non degli arroganti, ma dei perse-
guitati. Sembra un vinto, in realtà è il Vincitore! 

Don Enrico 

Dio, Bimbo indifeso. Non il vizio di esser “contro”  

Il Cardinal Gualtiero Bassetti, presidente della CEI 
(l’assemblea dei Vescovi italiani) così ha lanciato l’allarme: 
“Al posto della moderazione si fa strada la polarizzazione, 
l’idea che si è arrivati a un punto in cui tutti debbano schie-
rarsi per l’uno o per l’altro, comunque contro qualcuno. Ne è 
segno un linguaggio imbarbarito e arrogante, che non tiene 
conto delle conseguenze che le parole possono avere. Stiamo 
attenti a non soffiare sul fuoco delle divisioni e delle paure 
collettive, che trovano nel migrante il capro espiatorio e nella 
chiusura un’improbabile quanto ingiusta scorciatoia. La rispo-
sta a quanto stiamo vivendo passa dalla promozione della 
dignità di ogni persona, dal rispetto delle leggi esistenti, da 
un indispensabile recupero degli spazi della solidarietà. Stia-
mo attenti, dicevo: se l’Italia rinnega la sua storia e so-
prattutto i suoi valori civili e democratici, non c’è un’Italia di 
riserva”.  

Una Lettera per chiudere e riaprire 
Il vescovo Antonio scrive alla Diocesi dopo il Sinodo dei giovani 

Torniamo a parlarne, perché è una questione che riguarda tutti. La 
lettera Gesù per le strade completa l’iter del sinodo dei giovani che 
la chiesa cremonese ha vissuto a scavalco tra 2017 e 2018. L’espe-
rienza sinodale – un poco sui generis per la forte caratterizzazione 
giovanile - ha conosciuto diverse fasi: è partita con un primo ascolto 
del mondo giovanile, dentro e fuori i percorsi ecclesiali; ha richiesto 
una elaborazione di materiali e suggerimenti; infine è culminata nel 
lavoro delle cinque assemblee sinodali convocate da gennaio a 
maggio 2018.  

Nel frattempo si sono conclusi anche i lavori del sinodo dei vescovi 

a Roma ed  è stato consegnato al papa un documento finale di 

quell’esperienza. E mentre si sviluppavano le tappe sinodali in dio-

cesi è andata crescendo in molti – a comunicare dai protagonisti 

diretti – la consapevolezza che sinodo conosce molti sinonimi, pro-

fondi e impegnativi, come fiducia, corresponsabilità, compromissio-

ne; e molti contrari come diffidenza, indifferenza, ostilità precon-

cetta. A molti sarà capitato di avere tra mano lo strumento di lavoro 

“Futuro” che ha cercato di accompagnare i lavori del sinodo, 

l’attenzione delle comunità, la preghiera di tutti.  

Ora è il momento di un altro tassello, quello che ufficialmente sug-

gella il cammino e ne rilancia la dinamica. Ecco la lettera Gesù per le 

strade che il Vescovo Antonio consegna alla diocesi: non solo ai gio-

vani, ma a tutti; non solo ai 107 partecipanti al sinodo o alla sua 

segreteria, ma a tutte le comunità, a chiunque voglia ascoltare e 

camminare.  

Il Vescovo produce un atto di magistero dalla duplice indole: di sin-

tesi (il Vescovo ha ascoltato ed ora dà voce) e di discernimento (il 

Vescovo prende posizione e indica la direzione in cui camminare).  

Alle comunità parrocchiali, agli oratori e a quanti sono coinvolti 

nella sfida educativa viene chiesto ora di leggere il testo, studiarlo, 

lasciarsi provocare dalle sue prospettive che sono al tempo stesso 

di metodo (o di stile) e di contenuto più pratico. Nessuno troverà 

una ricetta con la quale semplicemente passare alla cassa; piuttosto 

un rilancio del pensiero comune, della determinazione degli opera-

tori come dei giovani – tanti o pochi – che hanno contribuito a far 

camminare la comunità ecclesiale.  
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25 anni fa avevo scritto una breve cronistoria sulla nascita del Grup-
po Scout Cremona 2 in occasione appunto del 25°. Avevo ripercorso 
le prime uscite, riunioni, campi estivi, avevo raccontato dell'entu-
siasmo che don Angelo e Giuseppe ci avevano trasmesso. In occa-
sione del 50° anniversario, Giuseppe mi chiama per chiedermi an-
cora di scrivere due righe.  
Ho presenziato alla Messa celebrata nello storico campo di calcio di 
Cristo Re e il mio cuore di ultrasessantenne si è rimesso a battere 
come 50 anni fa. Il Canto della Promessa, il saluto al ritornello mi 
hanno provocato subito quel brivido che ricordo tanto bene; l'alta-
re costruito con vera arte pionieristica scout mi ha reso ancora una 
volta orgoglioso di essere appartenuto a questa Comunità. La visio-
ne di tanti ragazzi col fazzolettone gialloblu mi ha incantato e rasse-
renato.  
Non voglio 
fare un amar-
cord, ma dire 
semplicemen-
te ciò che il 
cuore e la 
mente mi sug-
geriscono 
quando penso 
all'esperienza 
scout. 
È una fortuna 
essere stato 
scout, perché 
è uno dei migliori metodi educativi, una scuola di vita. Me ne sono 
accorto soprattutto dopo, quando per impegni di studio, di fami-
glia, di lavoro, ho lasciato l'attività.  
Lo scout sorride e canta anche nelle difficoltà, non è un semplice 
slogan, un modo di dire. Io, prima di ogni esame all'Università, an-

che quelli più difficili, affron-
tavo il professore col sorriso 
e lo stato d'animo di chi co-
munque aveva fatto il pro-
prio dovere ed era sereno e 
pronto ad accettare qualun-
que valutazione. 
Ho una bellissima famiglia, 
grazie anche alla fortuna di 
avere una moglie meravigliosa, guarda caso conosciuta nel gruppo 
scout. I figli mi hanno dato tante soddisfazioni, ma abbiamo avuto 
come tutti, tanti momenti difficili, superati grazie alla serenità, alla 
disponibilità e al sorriso che ci ha insegnato Baden Powell. 

Il lavoro, che mi piace, che ho sempre sognato di fare, che mi ha 
dato tanti successi grazie ai valori dello scoutismo: semplicità, 
concretezza, umiltà, disponibilità verso gli altri e… un sorriso che 
non si nega mai a nessuno e che ai miei pazienti fa tanto bene 
forse quanto una buona medicina o un perfetto intervento chi-
rurgico. 
La strada, la “route”, mi ha insegnato che bisogna sempre anda-
re avanti, non voltarsi indietro, godere delle bellezze che il buon 
Dio ci ha donato e soprattutto ci permette di incontrare il prossi-
mo che è sempre bello conoscere, aiutare o da lui essere aiutati. 
La preghiera, la veglia alle stelle, la faccio ogni mattina mentre 
vado al lavoro, all'alba, nel silenzio, non accendo subito la radio 
apposta per godere di quei momenti per me stesso, come quan-
do da ragazzino andavo nel bosco e mi sedevo sotto un albero 
per scrivere due righe sul mio quaderno di caccia. 

Grazie amici scout, grazie don Angelo e tutti gli Assistenti Ecclesia-
stici che ho avuto, grazie Giuseppe e tutti i Capi che ho conosciuto 
dopo 50 ANNI…   
            Antonio  (già Capo Squadriglia Pantere,  già Capo Reparto    
            Po, già Maestro dei Novizi,  già Capo Clan)  ...sempre scout 

50 anni di scoutismo “Cremona 2” 

Quando l’Avvento è appena iniziato (quasi) subito incontriamo una 

giornata “particolare”, una Festa dedicata a Maria, festa che per 

l’Azione Cattolica diviene anche gioiosa occasione di rinnovo dell’a-

desione all’Associazione e dell’impegno nelle nostre rispettive co-

munità ecclesiali. 

La scelta di celebrare questo momento associativo nel giorno dedi-

cato a Maria è evidente nel suo significato. Maria è colei che, atten-

ta e disponibile, sa riconoscere ed ascoltare la Parola del Signore in 

ogni situazione (prima nell’annuncio dell’Angelo, poi dalle parole 

profetiche di Simeone al Tempio, infine direttamente da Gesù): la 

accoglie e la conserva nel suo cuore come cosa preziosa, la medita 

continuamente per comprenderne il significato, e la restituisce alla 

comunità con un servizio attento ai bisogni dei fratelli (visita la cugi-

na Elisabetta, chiede l’intervento di Gesù a Cana…). 

È in altre parole capace di ascolto, affidamento, preghiera ed inter-

cessione, discernimento e, non ultimo, servizio; come nessun altro -

eccetto Gesù- nella storia della Salvezza incarna e rende presente la 

figura dell’uomo che vive secondo Dio. 

È del tutto evidente che davanti a Lei ciascuno di noi può essere 

tentato di arrendersi “preventivamente” (a me succede almeno tre 

volte al giorno!); trovo invece che proprio Maria sia l’indicazione di 

un percorso di fede, di speranza e di carità possibile a tutti, nel pro-

prio tempo, perché già esperienza viva di qualcuno. 

L’Azione Cattolica vuole far propri i medesimi atteggiamenti di Ma-

ria – di qui la nostra particolare attenzione ed affetto verso di Lei – 

e li riprende e suggerisce agli uomini di oggi: l’assiduità nell’ascolto 

della Parola e nella preghiera, un’intensa vita sacramentale, il di-

scernimento nella lettura attenta dei nostri tempi, la continua di-

sponibilità al servizio nella chiesa locale, sono le caratteristiche e gli 

impegni che ci vengono proposti nel cammino associativo e che 

ogni anno siamo chiamati ad accogliere e rinnovare . 

È un cammino “alto”, difficile, spesso al di sopra della nostra capaci-

tà, nel quale Maria ci è compagna di viaggio e Gesù guida e soste-

gno nel superare le nostre incertezze e il nostro peccato. 

 

È un cammino non per pochi o solo per qualcuno, ma PER TUTTI, 

offerto a tutti perché è lo stesso della Chiesa; un cammino nel quale 

PER TUTTI, non solo per i soci, l’A.C. si è sempre resa disponibile nel 

servizio alla Chiesa locale, secondo le diverse necessità che nel tem-

po si manifestano (Catechesi, animazione liturgica, carità… ma an-

che “bassa manovalanza” quando serve). 

In occasione della Festa dell’Immacolata, l’A.C. parrocchiale di Cri-

sto Re, ha rinnovato la propria adesione e ha offerto il proprio im-

pegno per la Chiesa davanti a tutta la Comunità radunata per l’Eu-

carestia. A tutti chiediamo il sostegno nella preghiera, a tutti offrire-

mo il poco di cui disponiamo e la gioia della comunione in Cristo. 

Buon Natale a voi tutti! Buon Natale, MARIA!                                         

Arnaldo  

AC. Un’associazione… per tutti 



 

Una comunità che risponde al grido del povero 

Nel suo messaggio per la seconda Giornata 
mondiale del povero, 18 Novembre scorso, papa 
Francesco parte dalle parole del salmo 34, 
“Questo povero grida e il Signore l’ascolta” per 
invitarci a riflettere sulle “condizioni di sofferen-
za ed emarginazione in cui vivono tanti fratelli e 
sorelle che definiamo genericamente POVERI” e 
di cui siamo chiamati ad “ascoltare il… grido e 
riconoscerne le necessità”. 
Chi è questo povero se non un uomo come me, 
privato di tutto ciò che ho ma potrei anch’io 
perdere: salute, lavoro, denaro, affetti e relazio-
ni?  Quanti di noi hanno sperimentato la perdita 
della sicurezza economica per la crisi che ha 
flagellato il Paese in questi anni, oppure nella 
malattia o nella vecchiaia si sono trovati poveri 
di salute e di forze, improvvisamente soli ed esclusi? Come sarei io oggi se venissi dal luogo e dal contesto sociale in cui il povero 
è nato? Sentiamolo quindi vicino, questo povero, fratello più fragile ma non meno amato dal Signore. 
Il Signore ascolta i poveri che si rifugiano in Lui con la fiducia di essere salvati 
dalla loro situazione di solitudine e di esclusione: “Nessuno può sentirsi escluso 
dall’amore del Padre”.  
Il papa si domanda allora “come mai questo grido del povero che sale fino a Dio 
non” (sempre) “riesce ad arrivare alle NOSTRE orecchie e ci lascia indifferenti e 
impassibili”, e ci invita come Cristiani e come comunità ad ascoltarlo, a rispon-
dere al suo grido, e metterci al suo servizio, facendoci “strumento nelle mani di 
Dio per far riconoscere la Sua presenza e la Sua salvezza”, lasciandoci coinvolge-
re personalmente e senza delega per liberare il povero dalla prigionia della po-
vertà.  
“Per superare l’opprimente condizione di povertà è necessario che essi percepi-
scano la presenza di fratelli che si preoccupano di loro”: non basta il pur utile 

contributo economico, dobbiamo ralle-
grarci con loro se sono nella gioia e pian-
gere se sono nel pianto, come dice S. 
Paolo, affiancarci a loro ed accompagnar-
li in questo percorso di liberazione.  
La nostra comunità ha raccolto l’appello 
del papa con gesti concreti di vicinanza e 
condivisione con i poveri e le persone 
sole, come il pranzo per i nostri anziani il 
14 novembre, l’iniziativa Aggiungi un 
posto a tavola, da alcuni vissuta alla 
lettera, da molti come contributo econo-
mico ma da tutti come preghiera comuni-
taria; e ancora la partecipazione dei ra-
gazzi e di adulti alla Colletta alimentare. 
Non accontentiamoci dei traguardi rag-
giunti, perché, dice papa Francesco, 
“nella misura in cui si riesce a dare il giu-
sto e vero senso alla ricchezza, si cresce in umanità e si diventa capaci di condivisione”.  
Facciamone il proposito per l’Avvento! Buon Natale a tutti nella carità. 

                                                La San Vincenzo parrocchiale 
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Il 24 novembre è stata la giornata della Colletta Alimentare. Come ogni anno ho dato la mia disponibilità per raccogliere gli ali-
menti di prima necessità presso i supermercati della città. E' un appuntamento che molti si segnano sul calendario per parteci-
pare a questo piccolo ma concreto ed importantissimo gesto di amore. 
Torna la speranza nell'umanità vedere come ancora molte persone pensano al prossimo in difficoltà che, per motivi diversi, non 
ha la possibilità di acquistarsi neanche il necessario per vivere. Purtroppo c'è chi ci passa accanto rifiutando il sacchetto giallo o 
rispondendoci in modo sgarbato, ma l'importante è andare avanti con ancora maggiore motivazione e con la fiducia che il Nata-
le alle porte tocchi anche i cuori apparentemente più duri.   

Emanuela 



 

Aggiungi un posto a tavola 
Partendo dalla sollecitazione del Santo Padre che ci invita ad avere una costante attenzio-
ne d’amore per i poveri e riflettendo sulle povertà di oggi che non sono solo materiali ma 
si allargano a tutte le situazioni di solitudine (e quanti anziani, anche nella nostra comuni-
tà, sono soli!) o di disagio ambientale, abbiamo proposto l’iniziativa “Aggiungi un posto a 
tavola”. Si è trattato di portare la nostra attenzione su una persona vicina che vive una 
situazione di povertà offrendole il calore di un pasto condiviso nella nostra casa. Nell’im-
possibilità o difficoltà di ospitare una persona a pranzo è stato possibile fare un’offerta 
all’uscita da ogni Messa di domenica 18 novembre: ad ogni offerta veniva consegnato un 
“coperto” (un piattino e l’occorrente per mettersi a pranzo) con l’invito a porlo sulla tavo-
la, aggiungendo così un simbolico posto, per mantenere la nostra attenzione al volto della 
povertà. Sono stati raccolti € 2.041:  € 1.000 sono stati destinati alle cucine benefiche e € 
1.041 al Centro medico di Notsè, in Togo, terra dalla quale proviene Daniel, seminarista in servizio alla nostra Comunità. 
Insieme all’iniziativa sul pasto è stato proposto di portare alla Comunità l’intenzione di preghiera per la persona che materialmen-
te o simbolicamente abbiamo ospitato nella nostra casa: abbiamo pregato, 
secondo l’invito del Santo Padre, affinché l’azione dello Spirito ci aiuti ad 
esprimere ai poveri che abbiamo vicini, gesti che siano segno della risposta 
e della vicinanza di Dio. 

Elisabetta 

Il Natale degli sportivi   

È tempo di auguri e di eleggere il nuovo consiglio direttivo della Polisportiva 
Giovedì 20 dicembre alle ore 18.30, in chiesa, la comunità parrocchiale si incontra con la Polisportiva Corona per vivere il Natale 
degli sportivi. Un momento di preghiera in preparazione al Natale proposto a tutti gli atleti della Polisportiva, alle loro famiglie e a 
coloro che con passione si dedicano alle sue attività e le portano avanti come allenatori, dirigenti ed educatori. Sarà l’occasione per 
ritrovarci, non sui campi di gioco, ma nella nostra chiesa, insieme a chi, nei giorni precedenti il Natale, si ritrova per pregare la Nove-
na. Una sosta spirituale a cui seguirà la possibilità di scambiarsi gli auguri per un santo Natale e salutarsi al termine delle attività 
sportive che con quella data verranno sospese fino al nuovo anno. L’occasione dell’incontro pre-natalizio ha suggerito alla dirigenza 
di organizzare proprio in quella data, al termine della preghiera in chiesa, le elezioni per il nuovo consiglio direttivo della Polisporti-
va.                                                                       

Don Pierluigi 
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Come ogni anno nella festa di Cristo Re c’è anche il pranzo per la comuni-
tà. In palestra ci siamo trovati in circa 180 persone. Tra di essi, come sem-
pre, anche alcuni ospiti delle Cucine benefiche. E grazie di cuore a tutti i 
generosi collaboratori… che danno davvero il senso di… comunità! 

In prossimità della festa di Sant’Omobono, come 
sempre, il pranzo degli anziani. E anche qui, ac-
canto alle tante persone “diversamente giovani” 
della parrocchia, si sono aggiunti alcuni ospiti 
d’onore invitati dalla San Vincenzo parrocchiale. 
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Dal nuovo Consiglio Pastorale Parrocchiale 
Col nuovo anno pastorale è entrato nel vivo del suo mandato 

Con le elezioni dello scorso maggio (domenica 13) la nostra parrocchia si è dotata di un nuovo consiglio pastorale (CPP). Tuttavia 
solo l’inizio del nuovo anno pastorale 2018-2019 gli ha permesso di entrare nel vivo del suo mandato. Come funziona il Consiglio? 
Nella prima riunione convocata all’indomani delle elezioni, i neo-consiglieri sono giunti alla decisione di affiancare ai sacerdoti tre 
persone con il compito di preparare insieme a loro le singole convocazioni del CPP. Questo piccolo gruppo (sacerdoti e tre consi-
glieri) può essere considerato la segreteria del CPP avente il compito di concordare i temi delle singole riunioni come pure le mo-
dalità con cui presentarli e poterne discutere.  
È proprio grazie al contributo della segreteria che sono stati organizzati i primi due incontri del CPP nei mesi di settembre e no-
vembre. Se il primo appuntamento (17 settembre) è stato dedicato al tema del discernimento e a come può attuarsi nel e per 
mezzo del CPP, il secondo (16 novembre) si è deciso di incentrarlo sul capitolo VIII dell’Esortazione Apostolica Amoris Laetitia di 
papa Francesco così da potersi interrogare su quale tipo di attenzione la nostra comunità riserva per tutti coloro che si trovano in 
situazioni matrimoniali cosiddette “irregolari” oppure segnate dal fallimento e dalla fragilità.  
Per i prossimi appuntamenti si è invece stabilito di prendere in considerazione il tema dei giovani. Le motivazioni sono date dal 
fatto che 1) il Sinodo diocesano dei giovani, oltre alle sue quaranta proposizioni finali, ha portato alla stesura di una lettera pasto-
rale da parte del Vescovo Antonio e 2) il Sinodo dei vescovi sui giovani dello scorso ottobre ha prodotto il documento finale che 
vale la pena di essere conosciuto in attesa dell’eventuale Esortazione post-sinodale del papa.  
La speranza e l’auspicio del CPP è che i suoi incontri, con le riflessioni che ne conseguono, non restino chiusi al suo interno ma pos-
sano contribuire alla crescita di una sensibilità ecclesiale capace di coinvolgere anche il resto della comunità a partire dall’informa-
lità delle relazioni che si vivono normalmente anche nella nostra parrocchia.       

don Pierluigi 

Mazzolari sotto la Tour Eiffel 
Per la prima volta il messaggio di un prete italiano ha trovato spazio presso la prestigiosa sede dell’Unesco. È toccato a don Primo 
Mazzolari l’onore di fare da battistrada. Il pomeriggio di giovedì 29 novembre, nella “Salle II”, si è tenuto il Colloquio sul messaggio 
di pace del parroco di Bozzolo. Ciò è stato possibile grazie all’impegno e alla collaborazione tra l’Osservatorio permanente della 

Santa Sede presso l’Unesco, diretto dal cremonese mons. Francesco Follo, la Dio-
cesi di Cremona e la Fondazione “Don Primo Mazzolari” di Bozzolo. Il valore ag-
giunto dell’evento è stato senza dubbio la presenza del card. Pietro Parolin, Se-
gretario di Stato Vaticano. La sua relazione ha ricostruito le fasi salienti della ri-
flessione di don Mazzolari, dall’interventismo della prima guerra mondiale al pa-
cifismo, dall’impegno nella Resistenza al Tu non uccidere. Il messaggio di don Pri-
mo è stato contestualizzato nel travaglio ecclesiale della prima metà del Nove-
cento, ma non sono mancati riferimenti alla riflessione della Chiesa del dopo Con-
cilio. Infatti, l’azione di don Primo ha potuto favorire il processo di superamento 
della teoria della guerra giusta. Il Cardinale ha proposto l’attualità di due insegna-
menti di vita lasciati alle generazioni future da parte di Mazzolari: il primo è che la 

pace nasce dal dialogo tra gli uomini e dal disarmo dei cuori; il secondo è che solo attraverso l’impegno di ciascuno si può abitare la 
storia con amore.  
L’evento si è arricchito della presenza del vescovo di Cremona, mons. Antonio Napolioni, accompagnato da circa 130 pellegrini cre-
monesi.  
Le altre relazioni hanno aiutato ad approfondire il 
tema. In particolare, il professor Guy Coq, filosofo 
francese della scuola personalista di Mounier, ha 
riletto la figura di Mazzolari con gli occhi del mondo 
francese. Gli altri due interventi, provenienti en-
trambi da voci della Fondazione Mazzolari, si sono 
incentrate su due argomenti centrali nel messaggio 
del parroco di Bozzolo: Mariangela Maraviglia ha 
dato valore alla centralità dei poveri e don Bruno 
Bignami ha mostrato le ragioni della pace. 
Don Primo ha saputo innescare processi, ha dato 
vita a riflessioni che non hanno avuto accoglienza 
immediata, ma che hanno trovato nella Chiesa suc-
cessiva persone capaci di recepirne la portata profe-
tica. Per questo, egli continua a parlare anche a noi, 
in un’epoca in cui assistiamo a una guerra com-
battuta «a pezzi» in varie parti del mondo. Da Boz-
zolo all’Unesco: il mondo si mette in ascolto delle 
periferie. 

Un momento dell’incontro all’Unesco sul messaggio di pace di don Primo Mazzo-
lari a cui ha partecipato una folta delegazione cremonese guidata dal Vescovo. 
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Riflessioni sulla cremazione 

Devo confessare che quando leggo le necrologie o gli avvisi funebri affissi davanti alla chiesa, se si dà notizia che dopo le esequie la 
salma verrà trasferita al forno crematorio, senza scandalizzarmi, provo un senso di disagio. Questo mi ha spinto ad approfondire il 
tema, ricercando in particolare che cosa dice la Chiesa in proposito. Fino a qualche decennio fa, chi si faceva cremare, in genere, era 
una persona che intendeva affermare che con la morte tutto finisce, che non esiste l’immortalità e tanto meno la risurrezione dei 
corpi. La Chiesa però, va chiarito, non ha mai condannato la cremazione in sé, ma l’ideologia antireligiosa e anticristiana che la ac-
compagnava. Al tempo dell’Illuminismo, ad esempio, era un modo per manifestare il proprio ateismo e ribadire la ribellione contro 
la Chiesa; la Massoneria, a sua volta, ne aveva fatto una bandiera. Superata questa interpretazione e passato il pericolo dell’ambi-
guità, già nel 1963, la Chiesa lasciò ai cattolici la libertà di scegliere di poter essere cremati, affermando che “la cremazione non è 
cosa intrinsecamente cattiva o di per sé contraria alla religione cattolica”. Insomma, il fuoco non tocca l’anima e solo distrugge più 
in fretta la parte corruttibile della persona. La Chiesa quindi, “non è contraria alla cremazione soprattutto se è richiesta per ragioni 
igieniche, economiche o di altro genere di ordine pubblico o privato”. E si sa che oggi queste sono le motivazioni prevalenti. E tutta-
via “la Chiesa raccomanda vivamente che si conservi la pia consuetudine di seppellire i corpi dei defunti” rifacendosi all’esempio di 
Gesù che fu inumato. Affidare la salma alla terra ha anche un valore simbolico secondo cui la morte è considerata come un sonno e 
la risurrezione un risveglio. Di fronte poi a sopravvenute nuove pratiche che stanno diffondendosi quali la trasformazione delle ce-
neri in pezzi di gioielleria o in altri oggetti o la loro dispersione nell’aria o in terra o nell’acqua, la Congregazione vaticana per la 
Dottrina della fede, nel 2016, ha pubblicato una nuova dichiarazione, approvata dal Papa, in cui si precisa che “le ceneri del defunto 
devono essere di regola conservate in un luogo sacro – cimitero o chiesa – che faciliti la preghiera ed eviti il rischio di pratiche scon-
venienti o superstiziose. La raccomandazione della Chiesa infine ribadisce che i defunti si onorano soprattutto con la preghiera di 
suffragio che rinsalda tra noi e loro quella comunione che nemmeno la morte può distruggere. 
    Cesare 

Ho letto che un par-
roco, amareggiato 
per i continui e diffu-
si ritardi alla Messa, 
una bella domenica 
puntualmente si è 
recato all’altare… ma 
poi si è seduto alla 
sede… e nel silenzio 
generale ha aspetta-
to. Ha aspettato an-
cora, e poi ancora. 
Qualcuno ha comin-
ciato a mormorare, il 
brusio si è fatto più 
vivace. Nel frattem-
po, chi da una porta, 
chi dall’altra, alla 
spicciolata sono arri-
vati altri parrocchia-
ni: l’anziano che abi-
ta proprio di fianco 
alla Chiesa; la famigliola con il bimbo piccolo; la catechista super impegna-
ta; il ritardatario cronico; il giovane che si stropiccia gli occhi. Ci manche-
rebbe… ognuno ha le sue buone ragioni e giustificazioni. 

La Messa e la puntualità... 

Dopo 11 minuti di pseudo-silenzio (di preghiera? di imbarazzo? di fasti-
dio?) il parroco ha spiegato che il Messale prevede che: “Quando il popolo 
è radunato, mentre il sacerdote fa il suo ingresso, si inizia il canto d'ingres-
so”. Quando il popolo è radunato… è per questo che il parroco ha aspetta-
to… però con il disappunto di chi era puntuale! E poi ha spiegato: Tran-
quilli tornate a casa puntuali. Non farò la predica… quest’oggi basta e 
avanza avervi richiamati tutti ad essere desiderosi di arrivare pronti e pun-
tuali all’appuntamento con il Signore. Quando si va a teatro o al cinema o 
al concerto o al lavoro si deve arrivare puntuali. E qui c’è ben più di un 
concerto o di un’opera lirica: qui c’è il Signore da incontrare. 
Certo poi quelli che sono puntuali… perché devono essere disturbati da 
chi cronicamente arriva dopo? 
N.B. Se mi capita di arrivare in ritardo in ogni caso il Signore mi fa festa! Ma, mi domando, lo sto mettendo tra le mie priorità? 

Il Padre Nostro: come    

tradurre l’amore del Padre? 
Ha fatto molto scalpore la notizia che cambia la traduzione 
del “Padre nostro”. L’espressione “non ci indurre in tenta-
zione” anche per il variare della lingua, che è sempre 
un’entità viva, risulta equivoca. Si poteva scegliere “non 
lasciarci cadere in tentazione” ma forse questa sembra 
toglierci la libertà. Si è optato per: “non abbandonarci alla 
tentazione”. La fedeltà al testo greco originale e la sua 
traduzione nella nostra lingua corrente non è per niente 
facile. Alla fine occorre sempre avere un cuore colmo di 
fede e riuscire a cogliere come Dio si prende cura di noi e 
non ci lascia soli nelle prove, nelle tentazioni. Dio non ci 
abbandona mai. E se lo preghiamo è per sintonizzarci di 
nuovo sul Vangelo: Dio non aspetta la mia preghiera per 
non abbandonarmi alla tentazione, ma io con la preghiera 
cerco di restare nella sua Parola, nella sua Grazia, nella sua 
Forza di Amore. Per divenire io stesso traduzione dell’a-
more del Padre! 
La nuova versione del Padre nostro è stata ratificata 
dall’Assemblea Generale della CEI (cioè di tutti i Vescovi 
italiani) che ha approvato la traduzione italiana della terza 
edizione del Messale Romano, a conclusione di un percor-
so durato oltre 16 anni. In tale arco di tempo, Vescovi ed 
esperti hanno lavorato al miglioramento del testo sotto il 
profilo teologico, pastorale e stilistico. 
Come è stato evidenziato, si tratta di assumere il criterio di 
«nobile semplicità» per riscoprire quanto la celebrazione 
sia un dono che afferma il primato di Dio nella vita della 
Chiesa. In quest’ottica si coglie la stonatura di ogni prota-
gonismo individuale, di una creatività che sconfina nell’im-
provvisazione, come pure di un freddo ritualismo, impron-
tato a un estetismo fine a se stesso. 
La liturgia, hanno evidenziato i Vescovi, coinvolge l’intera 
assemblea nell’atto di rivolgersi al Signore. Richiede un’ar-
te celebrativa capace di far emergere il valore sacramenta-
le della Parola di Dio, attingere e alimentare il senso della 
comunità, promuovendo anche la realtà dei ministeri.  
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Contatti  
Don Enrico Trevisi 
Via Mella 3 – 26100 Cremona parrocchia@cristorecremona.it  
0372 29320 – 3287968821 – donericotrevisi@gmail.com  

don Pierluigi Fontana 
Via Mella 3 – 26100 Cremona  

            0372 32326 – 3337162272 – pierlu82@virgilio.it   
oratorio: tel. 0372 32326  - oratorio@cristorecremona.it  
http://www.cristorecremona.it 
https://www.facebook.com/groups/cristorecremona/ 

Lavori di manutenzione 
La messa a norma dell’impianto elettrico della Pale-
stra e dell’oratorio è stata ultimata. Questa estate inol-
tre, abbiamo ristrutturato i locali del Centro Anziani, ma 
abbiamo dovuto rinnovare anche l’impianto dell’aria 
condizionata della Chiesa, perché ormai obsoleto e 
soprattutto danneggiato dall’allagamento di inizio esta-
te. Inoltre abbiamo completamente ristrutturato i servizi 
igienici del sottochiesa perché in caso di allagamen-
to riuscivamo a proteggere gli ambienti con le paratie, 
ma l’acqua fuoriusciva dai wc.  
Grazie di cuore ai benefattori. Grazie in particolare 
all’architetto Roberto Guereschi che con competenza e 
dedizione segue tutti i lavori.  
Contiamo ancora sulla generosità di tutti. 

Calendario liturgico – pastorale  

Festività S. Natale 2018 
da lunedì 17 dicembre  alle Messe delle 9 e 18.30 Novena di Natale 
mercoledì 19 dicembre ore 17: confessioni seconda e terza media 
giovedì 20 dicembre ore 18.30 Natale degli sportivi; ore 21: Celebrazione penitenziale per adolescenti e giovani 
venerdì 21 dicembre ore 18.30: Celebrazione penitenziale per gli adulti  
sabato 22 dicembre  Confessioni: ore 9.30-11 e 17-18.00—ore 18.30 S. Messa festiva 
domenica 23 dicembre IV domenica di Avvento: S. Messe come di consueto; nel pomeriggio confessioni ore 16-18.00 
lunedì 24 dicembre  confessioni dalle 9.30 alle 12 e dalle 15 alle 19; è sospesa la messa delle 18.30;  
    ore 23.30 elevazione spirituale prima della messa di mezzanotte 

martedì 25 dicembre  S. Natale: S. Messa a mezzanotte e alle 8.30; 10; 11,15; 18.30 

                Vespri e benedizione eucaristica alle 18.00 

mercoledì 26 dicembre  S. Stefano: S. Messe ore 10; 11.15; 18.30 
dal 21 al 30 dicembre campi scout e campo adolescenti e giovani (secondo propri calendari) 

domenica 30 dicembre Festa della S. Famiglia di Gesù: S. Messe ore 8.30-10-11.15-18.30 

lunedì 31 dicembre  ore 17 adorazione eucaristica, Vespri e Te Deum di ringraziamento; Messa ore 18.30  
    ore 20.30: Cena e festa di Capodanno in Oratorio  

martedì 1 gennaio 2019 Solennità di S. Maria Madre di Dio e Giornata Mondiale della Pace:  

    S. Messe alle ore 8.30-10-11.15-18.30 
dal 2 al 6 gennaio   campo per famiglie a Fai della Paganella  
venerdì 4 gennaio  ore 17: adorazione eucaristica, vespri e bene  
    dizione; alle  18.30 S. Messa 

domenica 6 gennaio Epifania del Signore: S. Messe ore 8.30-10-  

    11.15 e 18.30 
domenica 13 gennaio Battesimo del Signore: S. Messe ore 8.30-10-  
    11.15 e 18.30; alle 16.00 Festa dei battesimi e 
    benedizione dei  bambini piccoli (0-5 anni) e rin-
    fresco in oratorio  

FESTA DEI BATTESIMI  
Domenica 13 gennaio 2019 ore 16,00.  
Sono particolarmente invitati i bambini piccoli (0
-6 anni) con i loro genitori e padrini/madrine 
A seguire rinfresco in oratorio. 

Aiuta la tua parrocchia 
FONDO AMICI DI CRISTO RE istituito presso la Fondazione Co-

munitaria della Provincia di Cremona per sostenere le opere e le attività della 
Parrocchia e dell’Oratorio.  
Le offerte che qui vengono versate sono deducibili / detraibili secondo le norma-
tive vigenti con vantaggio fiscale per i nostri benefattori: basta conservare la 
ricevuta del bonifico bancario o del conto corrente postale da utilizzare poi per 
la dichiarazione dei redditi. 
Fare un versamento a  
FONDAZIONE COMUNITARIA DELLA PROVINCIA DI CREMONA - Onlus,  
causale: IN DISPONIBILITA’ FONDO AMICI CRISTO RE  
su uno di questi conti: 
Banca Prossima - IBAN: IT13 F033 5901 6001 0000 0128 526  
CREDITO PADANO - IBAN: IT48 L084 5411 4000 0000 0086 184  

ULTIMO 

DELL’ANNO 

IN ORATORIO 
ore 20.30 Cena 
ore 22.30 Tombolata 
ore 24.00 Brindisi  
Prenotazioni entro il 24 dicembre 
presso il bar dell’oratorio  
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